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1. Finalità del progetto 
Come facevano a...? e un percorso didattico digitale pensato per studenti della scuola secondaria di primo 
grado. L'applicazione propone un'indagine storico-musicale in forma di esplorazione: ambienti, oggetti, fonti, 
ascolti e domande guidano lo studente nella ricostruzione dei modi in cui la musica è stata incontrata, 
praticata e trasmessa in epoche diverse. 

Il progetto non presenta la storia della musica come sequenza di autori, date e stili. Parte invece da una 
domanda concreta: “come facevano le persone di altre epoche ad ascoltare, suonare, imparare, ricordare e 
condividere la musica?”. 

2. Idea guida: dalla domanda all'indagine 
La domanda iniziale ha una funzione didattica precisa: sposta l'attenzione dalla nozione astratta alla pratica 
storica. Lo studente non studia soltanto 'il Barocco' o 'il Medioevo', ma osserva condizioni materiali e sociali: 
luoghi, strumenti, tecnologie, supporti, occasioni, pubblici e forme della trasmissione. 

La progressione del percorso va dal vicino al lontano: l'esperienza musicale attuale, l'indagine familiare, il 
Primo Novecento e poi le epoche storiche più distanti. In questo modo lo studente comprende gradualmente 
che anche il presente e documentabile e che il passato richiede fonti sempre più indirette. 

3. Progressione didattica del percorso 
Il percorso inizia con la Stanza del presente, in cui gli oggetti quotidiani fanno emergere il modo in cui oggi 
si incontra la musica. Prosegue con l'indagine familiare, che introduce l'intervista e la memoria 
generazionale. La stanza del Primo Novecento rappresenta una soglia metodologica: non sempre è 
possibile interrogare testimoni diretti, quindi occorre lavorare su oggetti, immagini, dischi, giornali, spartiti, 
luoghi e archivi familiari. 

Dopo questa fase viene introdotto il Taccuino dello storico, che formalizza il metodo già sperimentato. 
Solo a questo punto lo studente accede alla scelta dei periodi: Ottocento, Settecento, Seicento, 
Rinascimento, Ars nova e Ars antiqua, quindi è possibile entrare ed uscire da un periodo storico senza 
vincoli cronologici guidati dallo spirito di scoperta e curiosità. 

Sequenza didattica: Presente     indagine familiare     Primo Novecento       Taccuino dello storico 
scelta dei periodi      Stanze storiche 
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4. Obiettivi formativi 
Gli obiettivi riguardano tre piani integrati:  

• storico  
• musicale  
• metodologico  

Sul piano storico, lo studente impara a usare fonti, indizi e ipotesi;  

sul piano musicale, collega forme, strumenti e luoghi d'uso;  

sul piano metodologico, distingue una ricostruzione plausibile da un'impressione o da un anacronismo. 

Il percorso mira anche a sviluppare competenze trasversali: osservare, confrontare, formulare domande, 
argomentare, riconoscere limiti delle fonti e usare in modo guidato risorse digitali e ascolti online. 

Competenze storiche 
Usare fonti, indizi e ipotesi; 
evitare anacronismi; costruire 
ricostruzioni plausibili. 

Competenze musicali 
Collegare forme, strumenti, 
luoghi, pratiche e modi 
dell'ascolto nei diversi periodi. 

Competenze trasversali 
Osservare, confrontare, 
argomentare, usare risorse 
digitali con cautela critica. 

 

5. Metodo storico: fonti, indizi, ipotesi, ricostruzione 
Il Taccuino dello storico introduce cinque concetti:  

1. fonte  
2. indizio  
3. ipotesi  
4. ricostruzione  
5. anacronismo  

Questi termini diventano strumenti operativi. Ogni oggetto cliccabile nelle stanze non è una semplice 
decorazione, ma una possibile fonte: materiale, scritta, iconografica, sonora, architettonica o ambientale. 

La distinzione fra ciò che la fonte mostra e ciò che lo studente ipotizza e centrale. L'applicazione insiste sulla 
necessita di confrontare più indizi prima di costruire una risposta. 

6. Dispositivi didattici 
Le stanze funzionano come ambienti di fonti. La logica è vicina all'escape room didattica, ma il gioco non è 
un ornamento: è un dispositivo cognitivo. Lo studente osserva, raccoglie, verifica, apre porte e produce un 
report. 

Le pagine Mentre... collocano la musica dentro la storia generale, mettendo in rapporto composizioni, forme 
o protagonisti con eventi extramusicali stimolano ad scorgere i collegamenti con il divenire della vita. Il 
laboratorio Forme, strumenti e protagonisti offre invece accessi trasversali ai periodi: una forma musicale, 
uno strumento, una tecnologia della trasmissione o una figura storica diventano punti d'ingresso per 
l'indagine. 
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7. Valutazione e report 
Ogni stanza prevede un report finale. Il report non valuta solo informazioni ricordate, ma il modo in cui lo 
studente ha lavorato: varietà delle fonti, distinzione fra fonte e ipotesi, attenzione agli anacronismi, capacita 
di collegare musica e società, costruzione di una ricostruzione plausibile. 

La valutazione può essere sostenuta da una rubrica semplice a punteggio, presentata nel Taccuino dello 
storico: da esploratore principiante a investigatore del tempo. 

8. Limiti e cautele metodologiche 
Il progetto dichiara esplicitamente i propri limiti. Ogni stanza è una selezione guidata, non la 
rappresentazione completa di un'epoca. Gli ascolti online non sono prove definitive: servono come esempi 
moderni per orientarsi, soprattutto quando si tratta di repertori antichi ricostruiti. 

Questa cautela e didatticamente rilevante: lo studente impara che la storia non è fantasia libera, ma 
nemmeno accesso immediato e totale al passato. È una ricostruzione fondata su tracce parziali. 

9. Conclusione 
Come facevano a...? propone un approccio alla storia della musica come un percorso di indagine. La 
musica viene presentata non solo come insieme di opere, autori e date, ma come esperienza storica fatta di 
persone, luoghi, strumenti, tecnologie, pratiche sociali e fonti. 

Il valore pedagogico del progetto consiste nel trasformare lo studente da destinatario di informazioni a 
giovane investigatore del passato musicale. 


